Europa: l'università cattolica e salesiana deve portare nel continente la cultura della croce

Lo ha detto don Pascual Chavez, indicando all'UPS la via per una proposta alternativa alla cultura dell'individualismo
Roma (Italia), 15 ottobre (VID) - Di fronte all’Europa, un continente che sta vivendo, per dirla con il Papa, un’apostasia silenziosa, compito di una università cattolica è quello di puntare su un’alternativa culturale capace di riaprire orizzonti di solidarietà e di speranza a tutti gli uomini, specialmente ai più bisognosi.
 
Lo ha detto don Pascual Chavez, Rettor maggiore dei salesiani, aprendo l’anno accademico dell’Università Pontificia salesiana.
 
Chavez è giunto alle conclusioni operative attraverso una riflessione biblica sul senso della croce entro una cultura, come quella che si respira in Europa, che spinge a vivere come se Dio non ci fosse.
 
Occorre avere coscienza del contesto europeo in cui “siamo inviati, per aiutarlo a ritrovare speranza e futuro. Non siamo gli unici responsabili di questa missione, ma non dovrebbe esserci spazio per l’indifferenza o la mancanza d’impegno. Tutti quanti possiamo essere protagonisti in questa Europa in accelerato e profondo processo di cambiamento”.
 
Il problema è culturale, vale a dire – secondo Chavez - perché si è impiantata una nuova cultura, la soluzione si troverà nella creazione di una cultura nuova, che risponda ai bisogni più profondi della persona umana.
 
Il rifiuto della croce  che nasce da una cultura dell’egoismo, dell’individualismo ed epicureismo “è il rifiuto del Dio Crocifisso, che è il Dio Amore. La ripugnanza pressoché viscerale della croce, che talvolta proviamo, è l’espressione più chiara del paganesimo. La croce “è l’unica a rispettare la trascendenza di Dio. 
 
In essa, infatti, si rivela Dio come non piace all’uomo che Dio sia, come mai l’ avrebbe immaginato. Con la croce Gesù ha toccato il fondo non solo dell’ umiliazione ma della disfatta totale, da cui sembrava che mai avrebbe potuto risollevarsi. Eppure dalla sua morte, da questa morte in croce, è derivata la vita, dall’ignobile abbassamento è venuta la glorificazione suprema.
 
Di fronte a questa figura del Crocifisso “saltano tutti i nostri schemi. Il comportamento del Servo sarà esattamente il contrario di quello seguito dai grandi della storia, che innalzano la loro potenza sulle rovine delle città e sui cadaveri dei nemici. Egli si presenterà con la forza della
convinzione, più lenta ad agire ma più sicura negli effetti, mai violenta ma sempre efficace”.
 
Tentare di costruire la città degli uomini senza Dio è ripetere la storia della Torre di Babele: peccato di hybris, punto che fa scattare la dispersione, la incomprensione, la esclusione. Occorre entrare nel disegno di Dio, nella sua logica, con la sua grammatica, per costruire la comunione e la pace, la pace con noi stessi, con gli altri, con Dio. 
 
Forse leggendo la Lettera post-sinodale ci possiamo sentire un po’ a disagio, o perché la visione ivi presentata ci sembra eccessivamente pessimista, o perché il filo conduttore assunto per contemplare e affrontare la realtà pare troppo apocalittico, o perché avvertiamo uno squilibrio tra le sfide così grandi e le soluzioni così piccole.
 
Il compito dell’università cattolica e salesiana è perciò quello di offrire il proprio contributo in questo momento della storia del Continente, “anzitutto con la competenza e il rigore scientifico uniti a una intensa vita spirituale, e da essa sorretti, ma anche con la creazione di laboratori culturali dove si opera un dialogo tra fede e cultura, tra  scienza, filosofia e teologia, e dove l’etica è considerata esigenza intrinseca della ricerca per un autentico servizio all’uomo”.
 
La nostra Università – ha concluso Chavez citando il papa - è chiamata, in quest’ora storica, a far capire e far trionfare la “priorità dello spirito sulla materia; la priorità delle persone sulle cose; la priorità dell'etica sulla tecnica; la priorità del lavoro sul capitale; la priorità del destino universale dei beni sulla proprietà privata; la priorità del perdono sulla giustizia; la priorità del bene comune sugli interessi personali”.
